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Progetto Europeo 

SU.VO.T. 
“SUstainable and VOcational Tourism” 

 
Workshop sulle buone pratiche di Turismo Sostenibile 

 
20 Ottobre dalle ore 9.30 alle ore 13.30 

presso la sala conferenze dell’Hotel Sporting (Viale Vespucci, 20 - Rimini) 
 

La Provincia di Rimini si è particolarmente impegnata negli ultimi anni per 

promuovere progetti che hanno come obiettivi un turismo sostenibile: dalla conferenza 

internazionale del 2001 al Progetto europeo Life (“Strategies and Instruments for a 

Sustainable Tourism in the Mediterranean coastal areas”), dagli alberghi ecologici in 

collaborazione con Legambiente alle prime esperienze del bagnino eco-sostenibile.  
 

Dal mese di gennaio 2005 hanno ufficialmente preso avvio le attività del 

progetto SUVOT (Sustainable & Vocational Tourism), coordinato dalla Provincia di 

Rimini e co-finanziato dal Programma Europeo Interreg IIIC. 

 

Al progetto, che dispone di un budget di circa un milione di Euro, partecipano 

organizzazioni di natura pubblica provenienti da Italia, Regno Unito, Spagna, Grecia, 

Lituania, Svezia e Germania.  
 
SUVOT nasce dai risultati della “Rete delle città per il turismo sostenibile” 

("Network of Cities for Sustainable Tourism") ed ha i seguenti obiettivi: 

 

 promozione del turismo sostenibile nelle destinazioni turistiche partner del 

progetto; 

 sviluppo di “buone pratiche di turismo sostenibile” (Ecolabel, Sistemi di 

Gestione Ambientale ISO/EMAS e applicazione delle tecniche per 

accertare la sostenibilità delle destinazioni turistiche); 

 elaborazione di modelli per l’individuazione di nuovi segmenti di mercato 

nel settore del turismo vocazionale; 

 innovazione delle politiche turistiche attraverso l’implementazione del 

“turismo vocazionale”; 
 consolidamento e rafforzamento delle iniziative del “Network di Città per un 

turismo sostenibile”. 
 
Programma dei lavori: 
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9.30 -  Ferdinando Fabbri (Presidente della Provincia di Rimini). 

Apertura dei lavori e saluto di benvenuto ai partecipanti ed agli esperti 

internazionali. 

  

9.45 - Cesarino Romani (Assessore della Provincia di Rimini all’Ambiente, 

Politiche per lo sviluppo sostenibile, Agenda 21, Gestione integrata zone 

costiere - GIZC, Aree protette e Tutela fluviale). 

  Politiche e strategie per lo sviluppo sostenibile. 

  

 10.15 - Enzo Finocchiaro (Responsabile del Progetto SUVOT - Provincia di RN) 

Presentazione della “Guida alle buone pratiche di turismo sostenibile”.  

  

 11.15 - Coffee break. 

  

11.30 - Gli interventi degli esperti internazionali. 

 Presentazione dei casi di studio dei partner del “Network delle Città per 

il Turismo Sostenibile” e delle destinazioni turistiche partner nel 

progetto SUVOT. 

o David Bowker – Blackpool Borough Council 

o Kostas Fotis Fotios - Kallithea-Rhodes Sustainability 

o Raul Lozano - Lloret de Mar 

o Giuseppe Salvo - Comunità Montana del Giovo 

 

12.15 - Alessio Satta (Ambiente Italia). 

             La valutazione della Capacità di Carico Turistica nelle aree costiere 

del Mediterraneo. L'applicazione delle Linee Guida dell'UNEP e 

l'esperienza della Provincia di Rimini. 

  

12.30 - Dibattito. 

o Luigi Rambelli (Presidente di Legambiente Turismo - VISIT) 
o Prof. Giorgio Conti (Università di Venezia – Cà Foscari) 

  
13.00 - Andrea Gnassi (Assessore della Provincia di Rimini al Turismo e 

internazionalizzazione, Agenzia di marketing di distretto, Politiche 

comunitarie). 

I programmi europei ed i progetti Interreg: opportunità per 

l’innovazione delle politiche turistiche. 

  

13.30 - Buffet 
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Ferdinando Fabbri (Presidente della Provincia di Rimini) 
 
Apertura dei lavori e saluto di benvenuto ai partecipanti ed agli 
esperti internazionali. 
 

Il percorso intrapreso con successo in favore della promozione   del Turismo 

Sostenibile ha permesso alla Provincia di Rimini di ottenere importanti riconoscimenti 

ed ha acceso un vivo interesse da parte di istituzioni, centri di ricerca e organismi 

nazionali ed internazionali nei confronti di questa complessa sfida che anche la nostra 

realtà è chiamata ad affrontare. 

A tale proposito, sono lieto che il progetto SUVOT abbia ottenuto il sostegno 

finanziario della Commissione Europea il quale comunica che certamente anche a 

livello europeo è stato considerato con favore il valore dei progetti che la Provincia di 

Rimini sta realizzando, grazie anche al diffuso supporto degli operatori turistici, delle 

associazioni ed istituzioni locali, nazionali ed internazionali per favorire la sostenibilità 

ambientale nell’industria del turismo. 

 Nell’esprimere il mio riconoscimento a tutti voi per avere accettato di 

partecipare al presente Workshop sono certo che il vostro diretto coinvolgimento nelle 

attività programmate garantirà un pieno e favorevole contributo per il raggiungimento 

degli obiettivi che ci siamo proposti di realizzare. 

Sperando di approfondire nel corso della realizzazione di questa iniziativa il 

rapporto di collaborazione che è già stato avviato in questi mesi, colgo l’occasione per 

ricordare che nella mattinata si andrà a illustrare quelle che sono le proposte, le azioni, 

le iniziative che danno senso a un turismo sostenibile, le abbiamo chiamate le “buone 

pratiche”, cioè quelle cose, magari piccole ma che danno dei segnali significativi. 

Questa mattina sia l’Assessore, ovviamente, ma anche i nostri responsabili andranno ad 

illustrare le esperienze fatte qui a Rimini e a raffrontarle anche ad esperienze 

internazionali. 

Ma oltre alle buone pratiche, quelle che verificheremo, quelle che abbiamo già 

messo in cantiere e che investono sia il pubblico che il privato, basti pensare alle 

iniziative che hanno fatto i nostri operatori sia di spiaggia che riguardano l’attività 

turistica quindi gli alberghi e i bagnini, a parte queste iniziative importanti che poi 

vedrete anche in questi prossimi giorni, c’è anche un’altra riflessione che va ricordata. 

L’altra riflessione è questa: le buone pratiche non bastano, dobbiamo 

assolutamente in questi anni stringere maggiormente, fare scelte ancora più radicali, non 

abbiamo molto tempo ancora davanti, basti pensare alle questioni che riguardano il 

traffico e la viabilità, basti pensare alle questioni che riguardano il paesaggio, basti 

pensare alle questioni che riguardano anche complessivamente il modo di consumare e 

di stare dentro un territorio, allora occorrono anche scelte radicali, noi in questi tre 

giorni verificheremo le buone azioni, i buoni interventi, progetti interessanti finanziati 

anche dalla Unione europea, Vi assicuro che a fianco a questi progetti importanti noi 

cerchiamo di attivare anche un’idea di gestione del territorio che sia fortemente 

sostenibile quindi anche attraverso scelte radicali. 
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Quindi, concludendo, queste esperienze del SUVOT, come altri progetti europei, 

per noi sono importanti perché completano un mosaico, iniziative pilota e nel contempo 

una forte idea di gestione del territorio. Stiamo definendo gli strumenti urbanistici fra il 

Comune e la Provincia per dare senso a questi obiettivi. 

Insomma, siamo sulla strada –mi sembra– corretta per rispondere ai bisogni 

nuovi che i cittadini, ma anche i turisti innanzi tutto presentano. E i progetti e i confronti 

che stiamo avviando mi sembra che affermino questa correttezza dell’impostazione 

data. 

Io vi ringrazio, lascerei la parola all’Assessore Romani, io sono il Presidente 

della Provincia Fabbri, Vi auguro buone giornate qui a Rimini, un buon lavoro e 

speriamo, anzi ci auguriamo sicuramente, di completare questo progetto importante che 

è un esempio non solamente per i partner, ma ovviamente anche per l’intera Unione 

europea. 

 

 

 

 

 
Cesarino Romani (Assessore della Provincia di Rimini all’Ambiente, Politiche per 

lo sviluppo sostenibile, Agenda 21, Gestione integrata zone costiere - GIZC, Aree 

protette e Tutela fluviale). 
 
Politiche e strategie per lo sviluppo sostenibile 
 

Per parlare di SUVOT e cioè di Sustainable and Vocational Tourism da parte 

dell’Assessore all’ambiente occorre introdurre quelle che sono le azioni che questa 

Provincia sta sviluppando proprio sul campo della sostenibilità.  

Il nostro Presidente ha già introdotto dei concetti fondamentali rispetto ad un 

percorso che come Provincia abbiamo avviato, legato comunque ad obiettivi di buone 

pratiche, ma anche di scelte territoriali che lui definiva “radicali” e che comunque 

dovranno essere abbastanza determinanti per questo territorio. 

Perché questa provincia si avvia in questa direzione è abbastanza semplice per 

noi che abbiamo valutato e ragionato insieme ai cittadini le nostre problematiche, forse 

per non tutti voi che non siete del nostro territorio è così facile da comprendere. 

Si diceva che la nostra località è un luogo di turismo maturo, quindi ha una 

storia che parte da molto lontano e come credo siate d’accordo il turismo da sempre 

evoca o ha evocato in noi un concetto di spostamento, di viaggio, di cultura, di 

conoscenza e quindi anche di ambiente. 

Questo territorio da tempo, quasi un secolo, è riuscito ad intercettare questo tipo di 

bisogno che si è trasformato nel tempo in un turismo importante e ha intercettato anche 

un bisogno di massa, cioè dei territori antropizzati che avevano bisogno oltre delle cose 

di cui dicevo prima anche di un momento di evasione, di staccare cioè dalla routine 

quotidiana. 

In questo Rimini – credo - possa essere definita una delle capitali, ha intercettato 

questo bisogno, lo ha fatto offrendo comunque una grande quantità ricettiva ma anche 
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una grande qualità nei servizi. Certo, questo concetto di quantità sicuramente ha dovuto 

in questi ultimi anni fare il conto rispetto a quello che una grande massa produce 

rispetto all’ambiente e quindi alle pressioni che una grande presenza produce rispetto al 

territorio. 

Tutto questo logicamente si è tradotto per noi in questioni che stiamo 

affrontando, sono legate -come diceva anche il nostro Presidente nella introduzione- a 

problemi legati al traffico che stiamo cercando di affrontare, ma di conseguenza anche 

problemi legati alla necessità di mantenere buona qualità dell’aria, buona qualità delle 

acque, buona qualità comunque di quelle che sono le perfomances ambientali del 

territorio. 

Le azioni complessivamente svolte in questa direzione sono abbastanza concrete 

nel senso che sul traffico stiamo lavorando per piani di risanamento del territorio in 

particolare rispetto ad un miglioramento del nostro sistema di mobilità, anche attraverso 

forme non solo di trasformazione di mezzi con carburanti più ecologici, ma anche 

attraverso una grande spinta verso l’uso dei mezzi pubblici. 

Per quanto riguarda le azioni sull’acqua, in particolare la nostra attenzione è 

stata rivolta alle pressioni di tanta gente appunto sul nostro territorio e quindi al 

momento finale del ciclo dell’acqua e dunque della depurazione. Il nostro territorio 

raccoglie le acque reflue del territorio per oltre il 95% e il restante, quello che riguarda 

le aree collinari ha un sistema di depurazione locale. 

E’ chiaro che è un impegno gravoso quello di rendere il territorio in grado di 

sopportare un sistema di depurazione per popolazioni che d’estate arrivano fino a 

quattro volte quello della popolazione residente e questo richiede grandi investimenti da 

parte di questa Amministrazione. 

Siamo ad un buon livello ma l’obiettivo nella direzione della sostenibilità - come 

diceva il nostro Presidente- non ci fa sedere sugli allori, quindi stiamo 

cercando di migliorare ulteriormente il nostro sistema, cercando soluzioni migliorative 

rispetto al sistema attuale attraverso anche nuove metodologie come la fitodepurazione 

a valle dei depuratori. 

Dico queste cose ed enfatizzo molto l’aspetto della depurazione perché uno dei 

grossi problemi del nostro territorio e anche di chi fa turismo in generale è la qualità 

delle acque del mare, in questo caso dell’Adriatico. E’ chiaro che l’intervento di una 

Provincia non è risolutivo per il mare ma se ognuno farà la sua parte, nel tempo le 

condizioni anche del nostro mare Adriatico potranno trasformarsi radicalmente come ci 

aspettiamo.  

Quindi la qualità dei servizi che vi dicevo complessivamente in un’area di 

grande ricettività è tale che ci sta impegnando a livello finanziario in maniera notevole, 

nonostante le difficoltà che ci sono oggi non solo a livello locale, ma anche nazionale, 

per reperire questi fondi e quindi in particolare ho messo a fuoco quelli che sono gli 

aspetti più forti dei servizi che riguardano l’ambiente. 

Evito di affrontare in maniera dettagliata altri temi, ma aggiungo che anche sulla 

politica dei rifiuti questo territorio è auto-sufficiente con una serie di azioni che 

dovranno comunque migliorare e portare ad un sistema più sostenibile potenziando, per 

esempio, in maniera più forte una raccolta differenziata che oggi è ferma al 25%. 
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Detto questo, credo che siano a questo punto chiare anche a voi le ragioni per cui 

questo territorio ha investito, sta investendo e sta lavorando per un’azione di 

sostenibilità sul territorio e quindi anche per un turismo sostenibile, perché il turismo è 

l’attività economica principale di questo territorio. 

Penso che sia a vostra conoscenza che noi abbiamo iniziato fin dal 2001 con un 

importante momento che è la Conferenza Internazionale sul Turismo Sostenibile che 

abbiamo tenuto proprio qui a Rimini. Un progetto LIFE cofinanziato dalla 

Commissione europea che ha visto lavorare la provincia di Rimini a fianco a partner 

come la Municipalità di Calvià, la Federalberghi nazionale e sui temi comunque in 

generale della gestione integrata delle zone costiere. 

Questo progetto LIFE ci ha permesso, attraverso una serie di azioni, di produrre 

linee guida, manuali per gli operatori turistici, per gli acquisti ecologici, per promuovere 

l’ecolabel europeo e un sistema di gestione ambientale diversa e per sensibilizzare, in 

generale, operatori e turisti sul tema della sostenibilità.  

Sul piano politico, questo tipo di azione ci ha permesso di sottoscrivere una carta 

importate, la Carta di Rimini, che ha dato dei riferimenti alle azioni che le 

amministrazioni dovranno porsi rispetto al tema della sostenibilità, ma ci ha dato anche 

l’opportunità di mettere insieme un grande network delle città che vivono il turismo 

quindi il turismo sostenibile. 

Si tratta di una rete di città che hanno problematiche simili o comunque 

identificabili alle nostre e che con il confronto ci permette di comprendere come e in 

che modo anche altri cercano di trovare soluzioni al problema delle pressioni forti per 

una località turistica come la nostra.  

Inoltre, cosa importante, siamo riusciti a realizzare anche un convegno, alla fine 

di questo lavoro, legato allo studio di quella che è la carrying capacity cioè la pressione 

che un territorio come il nostro può sopportare rispetto alle presenze di turisti ma non 

solo. 

Tutto questo ci ha portato grandi riconoscimenti e anche piccoli come il premio 

promosso dalle isole Baleari Carmen Diaz de Rivera che ci è stato consegnato nel 2003 

e ci ha permesso comunque di partire con forza anche rispetto all’idea di cominciare a 

tradurre questo concetto più politico in un concetto condiviso, per cui abbiamo avviato 

negli ultimi anni un processo di Agenda 21 perché questi concetti possano diventare e 

stanno diventando un concetto condiviso e compreso sul territorio. 

Questo tipo di azione di Agenda 21 ci ha portato a condividere insieme al 

territorio una serie di buone pratiche, sul turismo in particolare, che sono le azioni 

fondamentali di base che devono portare la trasformazione vera del territorio nella 

direzione che ci aspettiamo.  

Quindi questo gruppo di lavoro dell’Agenda 21, ha realizzato, in particolare il 

gruppo legato alla economia, una buona pratica che a livello locale e anche nazionale è 

abbastanza conosciuta, si chiama il “bagnino ecosostenibile”, un progetto che comunque 

ci ha permesso di fare una buona pratica, diffusa e replicabile in maniera concreta. 

Perché riteniamo così importante questa piccola azione? 

 Perché nel progetto sono previste buone pratiche legate a 4 aspetti fondamentali per la 

sostenibilità: 
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- una è quella di utilizzare fonti rinnovabili come il sole per produrre energia 

elettrica e riscaldare l’acqua; 

- un’altra è ridurre drasticamente il consumo dell’acqua attraverso il riuso della 

stessa. 

- un’altra è la raccolta differenziata; 

- un’altra è l’educazione e comunicazione di quelli che sono gli aspetti di qualità 

del territorio e dell’acqua di balneazione. 

Quindi un’azione come questa, una buona pratica, che rispetto alle pressioni che vi 

dicevo permette di rendere autosufficiente per quanto riguarda l’energia uno 

stabilimento balneare, ma anche per quanto riguarda l’uso dell’acqua calda, che 

permette di risparmiare nelle giornate di punta fino a 5000 m
3
 di acqua al giorno 

riutilizzando le acque delle docce per le altre attività del bagno, recuperando quasi il 

100% dei rifiuti attraverso la raccolta differenziata e facendo educazione ambientale 

crediamo di aver dato un segnale culturale forte nel territorio. 

Questo tipo di azione che – ripeto - può essere banale però ha portato un grande 

cambiamento, ci ha permesso comunque di ottenere grandi risultati, oltre ad essere 

nominati responsabili del gruppo nazionale dell’Agenda 21 per quanto riguarda il 

turismo sostenibile, ci ha permesso comunque attraverso anche la regione Emilia 

Romagna, di sviluppare un progetto per solarizzare tutta la Riviera, un progetto che 

nasce appunto insieme alla regione Emilia Romagna e in collaborazione stretta con 

Lega Ambiente che è uno dei partner che sul territorio ci ha permesso di costruire una 

rete fortissima anche di alberghi ecologici. 

Ma la cosa più importante che credo abbia portato questo progetto è stato il fatto 

che il Comune di Riccione che è stato il primo comune ad ospitare un bagno 

ecosostenibile, che domani andrete a visitare, abbiamo qui in sala Matteo che è 

proprietario del Bagno Giulia 85 di Riccione su cui abbiamo fatto la sperimentazione, 

ha permesso al comune di modificare il proprio piano regolatore per quanto riguarda i 

piani spiaggia, introducendo l’obbligo per le prossime realizzazioni di fare attenzione 

all’energia da fonti rinnovabili e recupero dell’acqua oltre alla raccolta differenziata dei 

rifiuti. 

Quindi ritengo che sull’aspetto ambientale quello di riuscire a incidere sui piani 

regolatori e quindi sulle norme sia un gran risultato, un risultato che si sta traducendo in 

azioni per riempire anche di questi contenuti il prossimo piano territoriale di 

coordinamento, cioè il nostro piano regolatore provinciale.  

Aggiungo pochissime altre cose perché il nostro lavoro di Agenda 21, oltre ad aver 

portato questo grande risultato, ha lavorato su altri tre aspetti che voglio ricordare 

perché ritengo siano fondamentali. 

Un gruppo di lavoro ha prodotto un’iniziativa per fare in modo che tutti o gran parte 

degli insegnanti di questo territorio potessero cominciare a lavorare con il sistema 

dell’Agenda 21 nelle proprie scuole. 

Per quanto riguarda il problema delle acque ha prodotto due progetti: uno che 

riguarda la rinaturalizzazione di un corso d’acqua importante come il fiume Marecchia e 

un altro che riguarda uno degli aspetti più critici di cui soffrono le località come le 

nostre, cioè quello delle acque di transizione dei corsi d’acqua che ricevono le acque 

dagli impianti di depurazione quando queste arrivano al mare. 
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Spero in questa relazione di avervi trasmesso quanto questo territorio sta cercando di 

fare per trasformarsi sempre di più in un territorio di qualità.  

L’obiettivo è quello che le buone pratiche di cui stiamo parlando non diventino 

solo buone pratiche, ma un normale modo di vivere perché -come diceva il nostro 

Presidente- se ci troviamo di fronte a un bivio e dobbiamo fare scelte radicali le buone 

pratiche non bastano più, occorre un cambiamento forte e il cambiamento non può 

nascere se non c’è condivisione da parte di tutti i cittadini e anche delle forze 

economiche. 

Questo INTERREG SUVOT è una ulteriore opportunità per proseguire la strada 

intrapresa e per affermare che il vocazionale senza la sostenibilità ha comunque, a 

nostro avviso, scarse possibilità di essere affermato. 
 
 
 
 
 
Enzo Finocchiaro (Responsabile del Progetto SUVOT – Provincia di Rimini) 
 
Presentazione della “Guida alle buone pratiche di turismo 
sostenibile”. 
 

Come vedete oggi andiamo a presentare nell’ambito del progetto SUVOT una 

parte importante del progetto. 

 La parte che presentiamo oggi è la guida “Knowlegde Resources Guide” (KRG) 

in inglese, la guida alle risorse della conoscenza in italiano, ma non è una traduzione 

ottimale. In sostanza, come vedete dalla slide, questa parte del progetto SUVOT che 

riguarda la sostenibilità ma anche coniugare la sostenibilità con le nuove forme del 

turismo, in particolare con il turismo vocazionale, obiettivo di questa parte del progetto 

è rafforzare, estendere le linee d’azione che già erano nate all’interno del network delle 

città per il turismo sostenibile. 

 Un network nato nel 2001 nell’ambito della conferenza internazionale di Rimini 

che ha visto noi e ICLEI un network internazionale per la sostenibilità delle 

municipalità che ci ha visto lavorare insieme in questi quattro anni e ha visto estendere 

la nostra azione nell’ambito del Mediterraneo. Fanno parte del network una trentina di 

destinazioni turistiche, sono ai quattro angoli del Mediterraneo e comprendono anche 

una unione di Municipalità in Israele. 

Come dicevo obiettivo del progetto è di estendere e rafforzare le linee d’azione 

che già si sono caratterizzate nel network, obiettivo per meglio dire di una parte del 

progetto, ma ancora di più l’obiettivo è quello di riflettere, di costruire uno stato 

dell’arte, questo è l’obiettivo della KRG “Knowlegde Resources Guide” e a tutti gli 

effetti da questa riflessione far nascere linee d’azione e d’intervento che poi le diverse 

destinazioni turistiche che- come ricordavo all’inizio - spaziano dalla Gran Bretagna 

alla Grecia, alla Spagna e all’Italia possono applicare, ovviamente, tarandole ai rispettivi 

contesti.  
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Così intendiamo svolgere questo compito oggi attraverso un dibattito che visto la 

ricchezza dei presenti in sala credo sicuramente ci consentirà di riflettere e fare il punto 

sullo stato dell’arte a livello europeo, ma anche valorizzando tutte le migliori esperienze 

che sono sul campo.  

Dall’altra parte, credo sia altrettanto utile la giornata di domani, quella che 

diventa la “study visit” e a tutti gli effetti come veniva ricordato da chi mi ha proceduto 

andrà a verificare sul territorio quella che è l’efficacia dell’applicazione di alcune buone 

pratiche, quindi scendere sul campo e confrontarsi con le realizzazioni fatte, credo 

costituisca il necessario complemento della giornata di oggi che è una giornata di 

riflessione, di confronto e ovviamente di approfondimento sul tema delle best practices. 

Credo che come abbiate già colto dai partner del progetto, il progetto è 

fortemente finalizzato a fornire strumenti utili alle destinazioni turistiche di massa che 

appunto troviamo in Spagna, in Gran Bretagna, in Italia e in Grecia per implementare i 

loro modelli di sostenibilità. 

Appare altrettanto evidente - come ricordava il nostro Assessore che in una 

logica di processi di Agenda 21 le destinazioni turistiche, le autorità locali siano parte 

ovviamente importante e per certi aspetti anche fondamentale in ordine all’innesto dei 

processi di sostenibilità a livello locale, ma che altrettanto importanti siano i cosiddetti 

stakeholders, in particolare quelli che più direttamente sono coinvolti nella fornitura di 

servizi turistici, quindi tutta la filiera turistica a partire dai tour operators con 

ovviamente un ruolo centrale degli operatori della ricettività, degli operatori della 

ristorazione e, nel nostro caso, degli operatori della spiaggia. 

Appare quindi evidente che lo sforzo che sta dietro questa guida ma più in 

generale quella che dicevo essere una riflessione di carattere generale sul turismo 

sostenibile è quello di muoversi su diversi livelli, su diversi ambiti e soprattutto con 

differenti interlocutori che come sempre rappresentano poi la ricchezza dei processi. 

Quindi per quanto riguarda l’ambito del progetto -e questo credo sia un obiettivo che 

siamo “obbligati” a perseguire- la guida nei fatti facendo un’analisi degli strumenti 

esistenti va a trovare quel valore aggiunto che poi diventa l’output per le destinazioni 

turistiche, in altre parole c’è un obiettivo interno che la guida vuole conseguire rispetto 

ai partner del progetto, ma c’è anche un obiettivo che credo sia appunto il tema della 

mattinata e cioè, attraverso una riflessione dei partner del progetto SUVOT, portare 

all’attenzione di diversi interlocutori quella che è la riflessione delle destinazioni 

turistiche di massa su come agire per un turismo sostenibile.  

Per essere più concreti che cos’è la KRG ? 

La KRG è fondamentalmente uno strumento non è un fine, ma uno strumento che può 

giocare un ruolo importante nelle politiche, nelle scelte delle destinazioni turistiche 

locali, è uno strumento insomma che vuole mettere a disposizione opportunità, 

possibilità, iniziative per rafforzare il turismo sostenibile, è uno strumento che 

ovviamente vuole presentare buone pratiche e quindi la possibilità di trasferire queste 

buone pratiche nei territori, nella vita, nei contesti dei partner del network delle città per 

il turismo sostenibile, è uno strumento che vuole rafforzare e incrementare le iniziative 

del network e, ovviamente, anche uno strumento che vuole favorire un dibattito 

scientifico più ampio. 
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Come vedete da questa slide i precedenti obiettivi generali poi si calano in sotto-

obiettivi, in linee d’azione più specifiche. Partirei dall’ultima, la guida intende essere 

uno strumento per favorire la cooperazione e lo scambio con i tour operators, in questa 

fase i più interessati appaiono essere i grandi operatori, mi riferiscono a TUI, ACCOR, 

FIRST CHOICE, ecc. quindi grandi tour operators che si stanno muovendo in modo 

rilevante sul terreno della sostenibilità delle destinazioni turistiche. 

Dall’altra parte, la guida intende essere anche uno strumento in direzione del 

mercato turistico, uno strumento che vada a rafforzare la sensibilità dei turisti, dei 

clienti per i loro comportamenti virtuosi all’interno delle località turistiche e 

conseguentemente portare a scelte di destinazioni turistiche da parte di un turista più 

attento alla sostenibilità che poi ripagano le destinazioni stesse negli sforzi che si fanno 

in questa direzione. 

Per ultimo, ma non minore per importanza, la guida vuole essere anche un 

trampolino di lancio per costruire progetti più vasti, ne abbiamo un esempio con 

l’adesione di una serie di partner, oltre a quelli presenti nel progetto SUVOT, in 

un’iniziativa, in una proposta presentata sulla linea dei progetti INTERREG e che 

appunto sulla base di riflessioni e di ragionamenti fatti per costruire la guida poi ha 

portato partner vecchi e nuovi ad aderire a nuove proposte e a progetti più vasti e, per 

certi aspetti, più mirati. 

Per quanto riguarda la metodologia, vorrei fare una piccola premessa, come ho 

tentato di sottolineare all’interno di questo intervento ci sono delle mete, degli obiettivi 

all’interno del progetto e che quindi, nei fatti, sono le mete da raggiungere perché così 

ci chiede la Unione europea avendo cofinanziato questa proposta. 

Quindi quella che vedete come una metodologia non è ovviamente la migliore 

metodologia per costruire una guida alle buone pratiche, vuole mettervi a disposizione il 

percorso che abbiamo fatto che, per certi aspetti, è ovviamente un percorso che ha 

riguardato una quantità limitata di soggetti. 

E su questo entreremo nel merito fra poco.  

Quello che invece anche come provincia insieme agli altri partner abbiamo 

portato all’interno di questa guida sono le riflessioni che sono frutto di questi 4-5 anni in 

cui, insieme, abbiamo fatto un cammino come destinazioni turistiche, come autorità 

locali verso la sostenibilità, quindi riflessioni che sostanzialmente si articolano attorno a 

tre livelli o questioni fondamentali che sono quelle della gestione del territorio, del 

prodotto turistico ma anche quelle ovviamente del mercato turistico. 

A questi tre livelli di problemi da affrontare corrispondono ovviamente soggetti 

concreti. Quindi come dicevo precedentemente da un lato corrispondono le autorità 

locali che sono i soggetti deputati alla gestione del territorio, corrispondono i turisti che 

compongono il mercato turistico ma corrispondono anche i soggetti che costruiscono il 

prodotto turistico e quindi tutta la filiera che va dai tour operators all’ultimo operatore, 

all’operatore di accoglienza degli uffici informazioni turistiche che compone quindi 

tutta la filiera del prodotto turistico. 

Quello che prima appunto abbiamo visto come metodologia ora si caratterizza 

come veri e propri passaggi del lavoro che abbiamo compiuto, un lavoro che ripeto è 

fortemente ancorato da un lato ai soggetti partner del progetto, ma che dall’altro, sulla 

base delle esperienze che questi soggetti hanno maturato, si è allargato poi a riflessioni 
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più generali, riflessioni che poi nella seconda parte della mattina saranno oggetto di 

ulteriori approfondimenti, mi riferisco in particolare al tema complesso della carrying 

capacity, della valutazione della capacità di carico delle destinazioni turistiche, un tema 

che viene affrontato dall’UNEP, l’Agenzia ambientale delle Nazioni Unite, che viene 

affrontato in ambito europeo e che ha visto numerose esperienze nell’ambito del 

Mediterraneo sedimentarsi e accumularsi e mettere a disposizione strumenti 

sicuramente nuovi ed innovativi. 

Mi rendo conto che dopo un’ora che siete seduti ad ascoltare le questioni 

possono cominciare a non appassionare come all’inizio dell’incontro però vi chiedo di 

avere fiducia perché nella seconda parte c’è la possibilità e credo anche l’interesse da 

parte di tutti voi di entrare appunto nel merito e portare quindi il vostro contributo. 

Ovviamente quello che è il punto 4 ritengo sia un passaggio che possa destare 

particolare attenzione, quando parliamo, dopo la raccolta dei casi di best practices, della 

valutazione di cos’è una best practice, su questo sono io stesso curioso poi di ascoltare i 

contributi che vorrete portare nella seconda parte del nostro workshop, comunque - 

ripeto - l’importante è che tutto questo lavoro è stato ancorato a destinazioni turistiche, 

quindi è stato ancorato a chi voleva e doveva operare sul territorio in concreto e dunque 

non stiamo ovviamente ragionando in termini teorici, stiamo ragionando di esperienze 

concrete, di scelte fatte e di iniziative che hanno avuto un test sul campo direi di 

grandissimo interesse. 

Questa slide mostra appunto lo sforzo che abbiamo compiuto nel tentare di 

costruire questa guida, ovviamente siamo partiti dalla consapevolezza che tantissimo 

esiste e quindi abbiamo tentato di costruire del valore aggiunto – ripeto – rispetto a 

quelli che sono i partner del progetto e ovviamente abbiamo tentato di portare il nostro 

contributo al dibattito più generale. 

 Da qui la scelta di muoverci su tre livelli quindi di analizzare e valutare quello 

che esiste a livello internazionale, a livello europeo e quello che, per certi aspetti e qui 

lo ripeto ci siamo ristretti all’ambito del network, opera a livello locale. 

Quindi abbiamo ragionato e ci siamo soffermati su quelli che possiamo ormai ritenere 

essere dei punti fermi della sostenibilità nei termini più generali e anche più 

specificamente del turismo e quindi parliamo di ISO 14001 ma anche del knowhow 

messo a punto dall’UNEP e anche dalla Commissione europea nei termini di carrying 

capacity assessment e, più in particolare, anche di gestione integrata delle zone costiere 

quindi ICZM e ICAM. 

ICZM = Integrated Coastal Zone Management; ICAM = Integrated Coastal Area 

Management; nella versione inglese dell’acronimo. Queste sono cose sicuramente note 

ai presenti in sala. 

Vorrei spendere qualche parola tentando di non annoiarvi eccessivamente su quello che 

è il livello europeo dove effettivamente in questi ultimi anni insieme alle iniziative che 

sono venute avanti da parte della Commissione europea, quindi diciamo con un 

approccio dall’alto verso il basso, abbiamo iniziative altrettanto interessanti bottom-up, 

e mi riferisco in particolare al Network VISIT che si sta confermando come la più 

ampia esperienza europea di ecolabel volontari relativamente alla sostenibilità turistica 

del “ricettivo” anche in senso lato. 
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A questo proposito dico per i partner che la study visit di domani ovviamente 

partirà da quello che è stato un po’ l’innesco per l’Italia dell’esperienza portata avanti da 

Lega Ambiente Turismo, Associazione Albergatori di Riccione e Comune di Riccione, 

un’esperienza che ha fatto da apripista, che possiamo denominare “hotel ecologici” e 

quindi andremo a confrontarci sul campo con quelli che sono stati appunto i pionieri di 

questa esperienza nella nostra provincia.  

Se posso andare a riassumere quello che non era un compito semplice, cioè di 

riuscire a darvi un po’ il senso di questa operazione che abbiamo compiuto costruendo 

questa guida delle buone pratiche, il senso è, come dicevo all’inizio, di stare molto con i 

piedi per terra, quindi di portare l’attenzione in particolare alle esigenze dei partner del 

nostro progetto e voglio ricordare che questa iniziativa è un progetto cofinanziato dalla 

Unione europea, quindi nei fatti questo appare ovviamente come un obiettivo 

“obbligatorio” da perseguire. 

E dall’altra parte, tema che lascio volentieri alla discussione successiva, una 

approfondita riflessione sulla efficacia di strumenti che non vi ho mostrato ma che 

ovviamente erano esplosi da quei titoli sui quali poi ci si soffermava in alcune slide, 

quindi una riflessione sulla efficacia di strumenti che operano nel contesto 

internazionale da tempo, che operano nel contesto europeo e a livello locale, approcci 

diversi, approcci caratterizzati -come dicevo- da normative che magari tentano dall’alto 

di calare la sostenibilità, approcci caratterizzati dal basso che costruiscono magari 

aggiungendo, implementando parti successive senza necessariamente partire da una 

visione globale, quindi procedendo step by step, ma che mostrano la loro efficacia 

proprio nei numeri, negli aderenti e nei risultati che stanno raggiungendo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Gli interventi degli esperti internazionali. 
 



 

 

13 

Presentazione dei casi di studio dei partner del “Network delle 

Città per il Turismo Sostenibile” e delle destinazioni turistiche 

partner nel progetto SUVOT. 
 
David Bowker (Blackpool Borough Council) 
 

Green LanTERN comunque solo per darvi delle informazioni di background è 

partito come progetto super-regionale che voleva favorire la consapevolezza, analizzare 

ed esaminare gli aspetti ambientali soprattutto con particolare riferimento al trattamento 

dell’acqua e l’uso di energie rinnovabili e il consumo inferiore di energia. 

Si trattava di un progetto che si rivolgeva ad alberghi di piccole e medie 

dimensioni, dopo un periodo di monitoraggio di circa 12 mesi se le strutture avevano 

implementato i nostri suggerimenti ed indicazioni veniva dato loro un certificato che 

potevano usare a livello di reception, di accoglienza e un logo che potevano utilizzare 

nel loro materiale pubblicitario.  

Ho parlato subito di questo progetto Green LanTERN perché ha avuto enorme 

rinomanza nella zona di Blackpool, sono stati infatti moltissimi i gestori di alberghi che 

hanno aderito e hanno testimoniato una notevole crescita, un incremento di affari grazie 

al fatto che potessero promuovere nel loro materiale pubblicitario di essere un albergo 

ecosostenibile o comunque amico dell’ambiente. L’unica cosa che non abbiamo fatto è 

quello di quantificare a livello di benefici quali fossero i vantaggi di questo progetto. 

Poi abbiamo preparato, in collaborazione con l’Ente Regionale del Turismo, uno 

schema di attività turistiche ambientali che ha riunito in Scozia più di 500 soci nel 1997. 

Questo si indirizzava sia a coloro che forniscono servizi di accoglienza sia ai modi di 

attrarre i visitatori e turisti.  

Questo schema “green tourism business” aveva il grande vantaggio di fornire 

misure pratiche per consentire la riduzione dell’impatto ambientale, per migliorare la 

gestione delle risorse, quindi gestione dei rifiuti, risparmio idrico ed energetico, 

riduzione dei costi e siamo riusciti anche ad aumentare il potenziale di marketing e 

dunque ad incrementare il mercato dei servizi turistici. 

Il passaggio dal progetto anteriore Green Lantern a questo progetto “Green 

Tourism”, è stato quello di assegnare dei premi e dei riconoscimenti a tre diversi livelli: 

bronzo, argento e oro, a seconda della implementazione e performance ambientale, se le 

attività venivano implementate a livello buono – base, molto buono o eccellente. 

La cosa importante da sottolineare è che questi riconoscimenti venivano concessi a 

seguito di una valutazione da parte di un revisore/auditor ambientale, di una società di 

revisione e certificazione ambientale esterna e indipendente. 

Quindi i due elementi chiave che vanno sottolineati in questa fase: 

- il riconoscimento conferito tramite premi 

-  l’utilizzo di un revisore e una società di certificazione esterna. 

Una delle principali ragioni per l’adozione di questo progetto è stata che nell’area 

meridionale e occidentale dell’Inghilterra 19 strutture alberghiere hanno registrato un 

risparmio di 52.000 sterline mentre addirittura in Scozia i soci hanno registrato un tasso 
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di occupazione in termini di posti letto del 10% superiore rispetto alle strutture che non 

avevano applicato questo schema. 

Questi sono i due punti importanti da mettere in evidenza, da una parte il risparmio e 

dall’altra l’aumento di fatturato e di mercato.  

Il passo successivo, quella che è l’attività che stiamo portando avanti in questo 

momento, è stato quello di mettere insieme tutti gli indicatori, tutte le buone pratiche, 

per poter arrivare a questo progetto che si chiama appunto Blackpool blue sky resort 

network project. Questo è un progetto che viene implementato in collaborazione con il 

Comune di Blackpool e lo scopo è quello di aumentare la produttività, la competitività, 

la sostenibilità dei business locali incoraggiando e sostenendo l’implementazione delle 

migliore prassi e delle migliori tecnologie e tecniche dal punto di vista ambientale. 

Questo progetto è stato cofinanziato dalla Unione europea (obiettivo 2 programma di 

priorità 1). Naturalmente, il nostro obiettivo e scopo principale per quello che riguarda 

le strutture è quello di aumentare il fatturato e generare posti di lavoro, questi obiettivi 

sono in linea con il progetto europeo ERDF ma sono comunque dei punti di forza per 

quello che riguarda l’adozione da parte delle attività turistiche di questo schema 

ambientale. Abbiamo avuto anche il sostegno dell’Ente del Turismo, un altro progetto 

ERDF, ma la mia collega avrà modo di presentarlo successivamente. 

In questa diapositiva vedete gli enti che hanno contribuito a finanziare il progetto 

ERDF, “The Blackpool Challenge Partnership”, the “North West Tourist Board”. 

Abbiamo chiesto agli albergatori di contribuire solo a livello di tempo, perché a 

Blackpool non è facile lavorare e fare profitti con un albergo. Il progetto come vedete ha 

avuto inizio nel luglio del 2003 e doveva essere completato nel 2005 ma ha avuto una 

ulteriore proroga.  

Per quanto riguarda i consulenti sono tutti del centro “Solaris” di cui parlerò tra un 

attimo. 

Abbiamo ormai oltre 120 hotel membri a Blackpool che partecipano al progetto 

Blue Sky Resort Network, noi forniamo loro consulenza, suggerimenti e consigli per 

poter risparmiare denaro, energia, per il trattamento delle acque, dei rifiuti, li assistiamo 

anche per quanto riguarda la comunicazione, diamo loro una certificazione per poter 

promuovere le credenziali ecologiche e diamo loro la possibilità di commercializzare 

degli standard più alti nei confronti dei clienti. 

Ora per il futuro si tratta di uno scenario piuttosto dinamico all’interno del network, 

quindi i vari alberghi vogliono muoversi, andare avanti verso una responsabilità sociale 

corporativa, vogliono dimostrare di essere parte di comunità che è responsabile 

dell’ambiente per l’ambiente.  

Vogliamo uno standard riconosciuto a livello europeo. Gli hotel stessi vogliono 

arrivare a una eco-label europea perché come parte di una rete si vuole arrivare a 

costituire una comunità certificata ambientale. Ad oggi abbiamo 125 hotel che lavorano 

a questo progetto e miriamo ad arrivare a un 10% di imprese idonee in quest’area. 

Stiamo ancora monitorando i risultati ma al momento di preparare questa 

presentazione diciamo che abbiamo incrementato il fatturato di oltre 1 milione di euro 

con un turnover di 143,000 euro ciascuno. Quindi possiamo anche dire di aver 

salvaguardato ed aumentato il numero dei posti di lavoro +41 rispettivamente di 10 

posti. Ci sono ancora moltissimi dati da registrare e questa sarà la fase successiva del 
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progetto. Per quanto riguarda gli obiettivi e i target che ci eravamo posti, per il numero 

di hotel che hanno partecipato a questo progetto siamo oltre il target (108), stiamo 

andando abbastanza bene per i posti di lavoro, andiamo benissimo sulla salvaguardia dei 

posti di lavoro, dobbiamo invece fare di più per quello che riguarda l’aumento delle 

vendite siamo a + 8%, abbiamo salvaguardato le vendite per il 64% quindi siamo sulla 

buona strada. Naturalmente, l’aumento delle vendite è un dato che va monitorato sul 

lungo periodo. 

 Per concludere voglio parlarvi del Centro “Solaris”. In collaborazione con la 

Università di Lancaster abbiamo ristrutturato un vecchio edificio a Blackpool per creare 

un centro per il turismo sostenibile nella nostra regione. 

Come vedete abbiamo molto vento a Blackpool, una grande energia eolica, quindi 

generiamo energia con due turbine a vento e il tetto fotovoltaico. Abbiamo anche 

introdotto delle tecnologie di isolamento molto avanzate.  
Per quanto riguarda l’acqua piovana, viene raccolta ed utilizzata per i bagni e altro. Quindi 
abbiamo proprio un centro, un edificio attraverso cui possiamo dimostrare l’efficacia della 
sostenibilità.  

L’edificio molto spesso produce più energia di quanta effettivamente necessiti. 
Continuando il nostro lavoro dal centro “Solaris” per il futuro abbiamo il progetto 
“Emprise Blackpool” per il mercato del lavoro. E daremo anche l’avvio al processo della 
implementazione della ecolabel. 
 
 
 
 
 
Kostas Fotis Fotios (Kallithea-Rhodes Sustainability) 
 

Il Progetto “Xenios” progetto di sviluppo di uno strumento audit per la 

realizzazione di hotel e la promozione di un uso razionale della energia e delle fonti di 

energia rinnovabile. 

Il progetto ALTENER biennale completato nel dicembre 2003. 

Scopo del progetto “Xenios”: 

- uno strumento multimediale, informatico per poter eseguire una revisione, un 

esame delle strutture alberghiere;  

- un prototipo per monitorare i collettori termici solari, per poter estrarre delle 

informazioni sulla redditività di un impianto termico solare; 

- la disseminazione e diffusione del materiale attraverso opuscoli, manualetti, 

mezzi audiovisivi  

-  la campagna di disseminazioni per quanto riguarda le autorità locali, gli 

alberghi e le associazioni di alberghi, seminari, siti web, ecc. 

Per quanto riguarda il software, “Xenios”: 

- aiuta l’utente nel processo decisionale di un piano per la ristrutturazione di una 

struttura alberghiera 

- supporta l’utente nell’esecuzione di una revisione preliminare della struttura 

alberghiera, piuttosto rapida, e fornisce una valutazione di quella che è: 



 

 

16 

o la costruzione, 

o le installazione degli impianti tecnici, le attrezzature, 

o la qualità ambientale interna, indoor, e anche il potenziale per il 

risparmio a livello energetico, di risorse naturali. 

o infine fornisce all’utente un primo preventivo degli investimenti e dei 

risparmi finanziari per poter promuovere RES e RUE.  

C’è il free download ed è quindi possibile scaricare dall’indirizzo internet che trovate in 

indirizzo sito: http://env.meteo.noa.gr/xenios 

Per quanto riguarda la disseminazione di “Xenios”: 

- una guida delle buone prassi, una guida pratica per i manager e gestori delle 

strutture alberghiere,  

- una breve guida per gli ospiti degli alberghi, per aiutare a ridurre quelli che sono 

gli sprechi energetici da parte del cliente finale,  

- delle brochure e dépliant e anche CD riguardo ai sistemi di energia solare  

- e un CD rom che contiene risultati (in lingua inglese) come anche le versioni 

nazionali (tradotte) del materiale di diffusione. 

Grazie mille scusate nuovamente per la lingua, invito tutti voi farci visita, abbiamo 

molti giorni di sole, 365 giorni all’anno, e comunque qualcuno in più di Blackpool. 

 

 

 

 

 
Raul Lozano (Lloret de Mar) 
 

Vorrei farvi una breve presentazione: Lloret de Mar ha una tradizione turistica 

che risale agli anni Trenta. Vorrei spiegare un po’ la sua evoluzione. 

 Alla fine del XIX secolo inizio XX secolo, la località aveva una popolazione 

locale di pescatori, agricoltori, molti emigravano in America spesso per poter trovare un 

modo per mantenersi. Vedete una immagine di Lloret de Mar negli anni Trenta, devo 

ricordare che dal 1936 al 1939 la Spagna passò attraverso tre anni di guerra civile, che 

portò alla dittatura franchista, la guerra terminò con la vittoria di Franco che rimase al 

potere come dittatore dal 1939 al 1975 quando morì. 

A quei tempi avevamo una estensione territoriale piuttosto grande, la zona 

costiera, la spiaggia non era utilizzata, le persone in realtà vivevano nelle colline 

intorno, verso la montagna dove praticavano l’agricoltura e i rifiuti addirittura venivano 

gettati in mare perché la spiaggia e il mare appunto non erano utilizzati e i poveri 

vivevano nel villaggio. Naturalmente si vede anche dall’immagine che allora la gente 

povera, i pescatori vivevano nelle casupole, mentre i possidenti e quelli che avevano 

fatto fortuna in America avevano case grandi molto belle che si trovavano fronte mare. 

La popolazione quindi era povera non c’era pianificazione urbanistica. I primi 

visitatori turisti, era gente di Barcellona, inglesi, tedeschi che venivano qui in vacanza; 

questo portò in pochi anni ad un aumento della popolazione che passò da 3000 abitanti a 

15000 abitanti e si costruirono 190 hotel, in un certo senso si sono dimenticati della loro 

storia e tradizione, sono state distrutte molte case, sono stati occupati terreni senza 
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regolamentazione fino ad arrivare a quello che è Lloret de Mar oggi, come appare nella 

slide. Per quanto riguarda gli anni 60’,70’ e 80’ le cose sono andate molto bene, Lloret 

de Mar è stata molto richiesta, non eravamo noi a richiamare i turisti e ad offrire la 

nostra destinazione, ma erano i turisti a venire spontaneamente da noi. 

La situazione attuale nel 2005 è chiaramente diversa, siamo oggi a 33000 abitanti, 

il 30% della popolazione non è spagnola, ad oggi sono state contate 102 nazionalità 

diverse, nel mese di maggio si era a 92 nazionalità diverse e ora siamo a 102; riceviamo 

400 persone al mese, la situazione è cambiata e siamo in un momento di offerta 

dobbiamo cioè uscire a vendere il nostro prodotto. 

La domanda è: come cambiare il nostro prodotto turistico? Innanzi tutto smettere 

di costruire, stiamo avviando un nuovo piano urbanistico per poter suddividere la città 

in varie zone, è molto importante classificare le varie zone, quelle residenziali, quelle 

dedicate al divertimento, ecc. per poter gestire meglio ogni zona. Bisogna dire che 

Llorer de Mar possiede una bella zona che è quella verso il mare e che la zona verso la 

montagna è stata dimenticata per molti anni e ora deve essere riqualificata e rigenerata. 

Il nostro programma ha 4 punti importanti, diciamo 4 zone: 

1. La prima via è quella “deportiva” quindi radunerà le strutture sportive; 

2. La seconda mira invece a recuperare il patrimonio culturale e naturale della città; 

3. La terza è il Convention Bureau, centro congressi, ecc. 

4. La quarta il Museo all’aperto di Lloret de Mar. 

Parlando ad esempio del Museo all’aperto, stiamo recuperando le casette dei pescatori e 

agricoltori per poterle mostrare ai visitatori. Stiamo organizzando ad esempio un 

percorso di sentieri per fare trekking, che si possono fare nelle zone più interne e tour in 

bicicletta, e poi stiamo lavorando sul recupero delle acque che possono essere 

riutilizzate per l’irrigazione e, infine, sulla qualità soprattutto per quello che riguarda gli 

alberghi.  

Le immagini mostravano i giardini o il castello di Lloret de Mar, la zona di Santa 

Cristina che stiamo recuperando per poterla mostrare ai nostri visitatori, queste zone 

erano rimaste piuttosto sconosciute, c’è ancora molto da fare circa il 70% ancora da 

recuperare, ma ci stiamo dando da fare. 

Parlando invece della zona che abbiamo definito sportiva, stiamo costruendo due 

padiglioni sportivi, una pista di atletica, campi da tennis, piscine, un’arena polivalente, 

ecc. insomma stiamo cercando di promuovere anche Lloret de Mar come destinazione 

per eventi sportivi. 

Per quanto riguarda il Convention Bureau, stiamo cercando di collaborare per 

promuovere la nostra destinazione anche come centro congressi ed eventi. Siamo 

certificati anche come destinazione per il turismo familiare e per il turismo sportivo. 

 

 

 
Giuseppe Salvo (Comunità Montana del Giovo) 
 

Doveva fare questo intervento la Dott.ssa Minetti della Regione Liguria, Ufficio 

Ambiente, purtroppo non ha potuto partecipare, cercherò indegnamente di sostituirla per 

quello che è il nostro tema che è “i sistemi di gestione ambientale”. 
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Lo Sviluppo sostenibile è un incrocio tra lo sviluppo economico, la tutela 

dell’ambiente e la qualità della vita. Io cercherò di essere molto breve su queste cose 

che sono patrimonio di tutti. Fra i vari strumenti per raggiungere questi obiettivi ci sono 

i sistemi di gestione ambientale che sono la certificazione ISO 14001 ed EMAS. 

La regione Liguria da diversi anni lavora su questi sistemi di certificazione 

ambientale e per quanto riguarda l’Italia o forse anche l’Europa, il primo comune 

certificato sia ISO 14001 che EMAS è Varese Ligure, la prima comunità montana 

certificata, il primo comune industriale certificato ISO 14001 e tutta una serie di 

iniziative che per ragioni di tempo non commenterò. 

Ad oggi gli enti certificati ISO 14001 nella nostra regione sono 22 e dovrebbero 

arrivare a fine programma a un totale di 97. Questa è la situazione a dicembre 2000, il 

nostro territorio praticamente è stato in Regione il laboratorio dove si sono iniziate 

queste attività. 

Man mano che passano gli anni aumenta il numero di coloro che arrivano alla 

certificazione, questa è la situazione attuale, i comuni colorati in rosso sono quelli che 

hanno già raggiunto la certificazione, gli altri in verde e giallo sono quelli che hanno in 

corso il processo. Qui la stessa cosa per quanto riguarda le certificazioni EMAS.  

Gli obiettivi della regione molto sinteticamente sono promuovere l’azione degli 

enti locali verso lo sviluppo, affiancare gli enti locali impegnati nelle politiche di 

sostenibilità, favorire lo scambio delle buone pratiche, sviluppare un’azione di 

coordinamento regionale e animare la partecipazione ai programmi di finanziamento 

nazionale comunitario. Tutta questa operazione è avvenuta attraverso una serie di 

finanziamenti che adesso andiamo a illustrare.  

Vi ricorderete una decina di anni fa il problema della Haven, la famosa petroliera 

affondata e bruciata nel mare di fronte a Genova e per effetto delle correnti il danno si è 

recato proprio verso questi nostri comuni che sono sulla costa. Una parte dei 

finanziamenti e del risarcimento Haven, è stata utilizzata per l’ambiente e una parte 

circa 600,000 euro è stata utilizzata per portare questi comuni alla certificazione EMAS. 

Un’altra fonte di finanziamento è stata l’obiettivo 2 che in diverse misure prevedeva 

varie iniziative, in particolare sulla misura 2.6 era stato fatto un bando a cui hanno 

partecipato circa 97 Enti che sono in via di certificazione. 

Un altro progetto in corso è la certificazione delle attività portuali e qui stiamo 

parlando dei porti commerciali di Genova, Savona e La Spezia. 

Un’altra attività è rivolta al raggiungimento delle certificazioni delle strutture sanitarie, 

alcuni ospedali campione che stanno avendo, tra l’altro, buoni risultati dal punto di vista 

del risparmio delle spese energetiche.  

Un altro progetto in corso di inizio che non è nelle diapositive è un progetto LIFE 

che si chiama FAROF che porterà alla certificazione di alcuni porticcioli turistici e di 

alcuni golf club della Regione Liguria. 

Quindi l’opera della Regione Liguria si svolge con supporto tecnico e di 

affiancamento agli enti, con incontri tematici, formazione e animazione su progetti e 

fondi, un monitoraggio del percorso di certificazione e poi attraverso, in particolare, il 

sito web della regione Liguria la valorizzazione delle esperienze realizzate e la 

partecipazione a eventi nazionali e internazionali quali mostre, ecc. 
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Questo è il nostro calendario dei corsi, i monitoraggi di avanzamento che si 

devono inviare alla Regione, queste sono le iniziative di supporto, la partecipazione a 

Ecomondo, Aalborg, BICA, e una iniziativa locale che è il premio Laigueglia 

sull’ambiente. 

Importante nella programmazione regionale è anche la sinergia che si è sviluppata fra il 

sistema di gestione ambientale e i centri di educazione ambientale. E’ stato appunto 

fondamentale lo sviluppo dei centri finanziati con la misura dell’obiettivo 2 che qui 

sono rappresentati in questa mappa. 

Qui vedete dei comuni che nella Regione Liguria hanno fatto l’Agenda 21, questi 

sono i comuni che stanno adottando un sistema di contabilità ambientali, questi invece 

stanno sviluppando l’impronta ecologica; i comuni che hanno già in corso green 

procurement processes. Questa mappa mostra tutte le realtà locali che partecipano a 

progettazioni comunitarie sull’ambiente. 

Importante è stata anche un’azione di aggiornamento sempre finanziata 

dall’obiettivo 2 sia dei tecnici sia degli amministratori degli enti pubblici. Il 29 giugno 

2004 anche il dipartimento regionale ha avuto la certificazione ISO 14001. 

Qui ci sono i futuri temi da approfondire; importante è riuscire a verificare e 

approfondire quali sono le effettive integrazioni fra gli obiettivi che si propongono i 

sistemi di gestione ambientali e quali sono poi i programmi che si applicano sul 

territorio. 

Le registrazioni sia ISO che EMAS devono essere considerate come un punto di 

partenza e non di arrivo, in quanto fanno parte di quel percorso di miglioramento 

continuo che, nel nostro caso, dal livello direttoriale si deve trasferire a elementi più 

puntuali. 

Ultima cosa che volevo dire: tutto questo lavoro sui sistemi di gestione ambientale, ha 

portato che su sei comuni della costa, dei quali uno è un comune industriale con il porto 

traghetti, quattro hanno avuto la bandiera blu nel 2005. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Alessio Satta (Consulente Ambiente Italia - UNEP) 
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La valutazione della Capacità di Carico Turistica nelle aree 
costiere del Mediterraneo. L'applicazione delle Linee Guida 
dell'UNEP e l'esperienza della Provincia di Rimini. 
 

Parleremo oggi della valutazione della capacità di carico, la traduzione di 

Carrying Capacity Assessement, in francese Capacité d’Accueil, che vorremmo tradurre 

con capacità di accoglienza turistica in Italia nelle ultime applicazioni. 

 Il senso è nella metodologia che intende valutare in qualche modo le relazioni 

complesse che esistono tra il turista e il territorio, inclusi chiaramente gli aspetti 

ambientali legati alla comunità locale. 

Non entreremo qui nel merito di quella che è la storia di questa metodologia, l’unico 

elemento interessante parte da un dato di fatto: la metodologia si è sviluppata nel 

Mediterraneo in aree che presentavano caratteristiche molto simili. 

La capacità di carico è uno strumento di controllo e di pianificazione e gestione 

del turismo. E’ uno strumento che vuole rispondere a questa domanda: “Quanto il 

turismo può essere accettabile per la destinazione che accoglie il turismo?” E allo stesso 

tempo e soprattutto nelle sue ultime evoluzioni cerca di rispondere anche la domanda: 

“Come la destinazione può essere attraente per il turismo stesso?”. 

Non è un concetto nuovo, è un concetto che parte dalla biologia quindi parte dallo 

studio di sistemi biologici chiusi e si è esteso a concetti più legati ai sistemi antropici e 

per quanto riguarda la capacità di carico turistica è anch’essa abbastanza recente, 

esistono esperienze e modellizzazioni dello strumento negli ultimi venti anni. Le 

esperienze che interessano a noi e che sono quelle di cui parleremo oggi sono in qualche 

modo convogliate nelle linee guida preparate dal “Priority Action Programme” che 

un’agenzia delle Nazioni Unite. 

Queste linee guida hanno raccolto delle esperienze realizzate in diverse aree del 

Mediterraneo e avevano l’obiettivo di raccogliere tutte le informazioni sulle relazioni 

complesse tra turismo e ambiente per arrivare a definire una sorta di strategia di 

sviluppo. 

Questi sono i primi casi realizzati dal 1990 fino ad arrivare all’ultimo caso ufficialmente 

valutato dalla Nazioni Unite che è quello della provincia di Rimini, la pubblicazione che 

è gratuita la trovate sul sito delle Nazioni Unite e raccoglie le best practices della 

metodologia stessa. 

Per quanto riguarda la provincia di Rimini e anche Malta si cercava di applicare 

per la prima volta questa metodologia a una destinazione cosiddetta di “massa”. 

Vedete dalle foto questa percezione anche estetica di una sorta di densità di occupazione 

della spiaggia che poi si ricollega immediatamente al concetto di capacità di carico. 

Quello che è stato un po’ il fil rouge, il leitmotiv di tutto il progetto LIFE che la 

Provincia ha portato avanti è stato quello di dimostrare che il turismo sostenibile si può 

applicare anche con successo ad una destinazione cosiddetta “matura” e ad alto sviluppo 

turistico. 

Sicuramente la capacità di carico è stato mossa da tutta una serie di ragioni che 

dipendevano da aspetti –come abbiamo visto succede anche per Lloret de Mar e in altre 

zone del Mediterraneo- tutto un insieme di aspetti come l’aumento della competitività, 
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quindi la necessità di aumentare la competitività di fronte a una concorrenza crescente, 

un’alta variazione della domanda, soprattutto negli ultimi anni, dovuta a destinazioni 

emergenti, un bisogno di riqualificazione della immagine, questo secondo punto 

riguarda sicuramente tutte le destinazioni mature del Mediterraneo.  

Per dirvi quanto è attuale questo strumento, ultimamente ci stiamo occupando 

delle coste albanesi, in Albania stanno per commettere lo stesso errore, stanno 

costruendo 50-100 alberghi all’anno, questo è il ritmo, e questo dimostra che quello che 

è successo a Lloret de Mar e che a Rimini è stato sperimentato nel primo dopoguerra, 

sta succedendo adesso dall’altra parte dell’Adriatico. E questo dimostra quanto sia 

importante trasferire immediatamente le esperienze mature.  

Un’altra importante domanda era quale tipo di offerta turistica poteva essere 

considerata per questo tipo di destinazione e quale delle offerte turistiche tradizionali 

della Provincia di Rimini poteva ancora essere considerata valida. 

La metodologia è chiaramente basata sulla partecipazione e ricorda l’Agenda 21, le 

strutture metodologiche dei modelli che sono nati tutti dopo Rio, quindi in quell’onda di 

innovazione. Quello che è importante per noi sono da un lato gli indicatori del turismo 

sostenibile e la metodologia degli scenari alternativi. Noi costruiamo sostanzialmente 

degli scenari di sviluppo sostenibile per la destinazione e andiamo a valutarne la 

sostenibilità, ovvero andiamo a filtrare questi scenari attraverso tutta una serie di 

parametri e identificare quale di questi scenari può essere più “sostenibile” e provare 

quindi a integrare questo scenario nella pianificazione di area vasta.  

In questo caso, ICZM ne ha parlato prima il dott. Finocchiaro è la gestione delle 

aree costiere, e quindi in caso di destinazioni costiere appunto di integrarsi come sta 

succedendo qui in Emilia Romagna nella pianificazione delle aree costiere. 

Ecco questo per farvi vedere quello che è stato fatto. E’ estremamente attuale 

ancora oggi il tipo di approccio fatto a Rimini. Ricordo che è un’esperienza nata nel 

2001 e terminata nel 2003 e ancora in piena attività.  

Questi sono 5 scenari, non entriamo ora nel merito dei singoli scenari ma 

sostanzialmente si è andato a vedere dopo 10 anni cosa sarebbe successo mettendo in 

gioco determinate politiche. Lo scenario N° 2, ad esempio, voleva dimostrare cosa 

sarebbe successo nella provincia di Rimini se si fosse sviluppato il turismo 

nell’entroterra della provincia, aumentare quindi la presenza, le strutture e il traffico nel 

nostro entroterra. Il rosso sta per qualcosa di negativo, il verde di positivo. 

Sono stati analizzati e confrontati tra i diversi scenari i consumi idrici, energetici, 

la produzione di rifiuti, e via dicendo e il risultato alla fine è stato quello di poter 

affermare in qualche modo che era estremamente interessante lavorare su ogni singola 

unità abitativa. Cioè piuttosto che ridurre il numero dei letti e quindi chiudere degli 

alberghi si dimostrava molto più efficace lavorare nella riduzione dei consumi di ogni 

singola unità abitativa.  

Questo e altre indicazioni ci hanno portato a definire una sorta di scenario 

integrato che partiva dal meglio degli scenari precedenti, e poi la riqualificazione della 

offerta turistica, quindi introdurre tecnologie e certificazioni ambientali, ecc. per 

migliorare anche in termini di qualità e realizzare poi lo scenario che abbiamo voluto 

chiamare lo scenario di Rimini Riviera 2010. 
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Chiaramente la continuazione di questa esperienza è confluita nel piano di gestione 

integrata dell’area costiera, partendo da una idea molto forte, vale a dire che il turismo 

non può fare a meno di un dialogo costante con tutte le altre attività del territorio. 

 La gestione integrata delle aree costiere è in qualche modo uno strumento che 

cerca di identificare e di modellizzare le relazioni di scambio tra le varie attività che 

entrano anche in conflitto, ad esempio la pesca con il turismo, l’agricoltura, le attività 

industriali.  

Il piano di gestione integrata costiera, che sta andando adesso verso una unificazione 

dell’azione della Comunità europea e delle Nazioni Unite, diventerà nei prossimi anni 

un protocollo internazionale a cui tutti gli Stati membri dovranno adeguarsi. 

Quindi per chiudere e dare una sintesi e riallacciarci anche alla KRG, la carrying 

capacity costituisce uno strumento di strategia integrata che in qualche modo dialoga 

con tutti gli altri strumenti, abbiamo visto l’Agenda 21, il bagnino sostenibile, la 

gestione ambientale e poi una cosa che riteniamo assolutamente indispensabile sono le 

“azioni pilota” che devono essere estremamente operative e che devono dimostrare non 

solo a noi che le facciamo, ma anche ai cittadini e ai turisti e ai tour operator che il 

turismo sostenibile non è solo un concetto che rimane astratto ma è qualcosa di 

assolutamente palpabile. 

 

 

 

 

 
Dibattito 
 
Luigi Rambelli (Presidente di Legambiente Turismo - VISIT) 

 
Buon giorno a tutti. Due parole su VISIT. Abbiamo visto poco fa il relatore 

inglese presentare un progetto che è uno dei progetti di VISIT. Tra l’altro il responsabile 

del progetto è il Vicepresidente di VISIT. 

Una settimana fa ci ha comunicato che le strutture che aderiscono a questo 

progetto scozzese che poi è diventato britannico sono diventate 700, è la prima nel 

mondo come numero di aziende che aderiscono a un progetto ambientale.  

Le altre ecolabel (in tutto sono 8) sono una danese e francese, l’unica ecolabel di 

due paesi, un’altra è olandese, poi abbiamo Lussemburgo, Svizzera , Lettonia, Italia e 

l’ultima arrivata è una ecolabel dell’Austria, è una ecolabel nazionale gestita dal 

Ministero dell’Ambiente e Agricoltura. 

Queste 8 ecolabel hanno 1700 strutture ricettive (alberghi) e turistiche in 14 

paesi europei e 2 extraeuropei - perché una è la Groenlandia dove c’è una ecolabel 

danese e l’altra è quella delle Antille olandesi con una ecolabel olandese.  

In Italia abbiamo 303 strutture aderenti nel 2005, con 45.000 posti letto. Sembrano 

numeri grandi ma sono molto piccoli, perché in Europa le strutture che aderiscono ad un 

progetto che non sia solo un premio ma sia qualcosa di controllato sono meno dell’1% 

delle strutture ricettive turistiche esistenti. 
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Volevo dire poche cose sul quadro internazionale, in modo molto sintetico. 

Perché è cambiato molto negli ultimi 3-4 mesi c’è una situazione di maggiore chiarezza, 

dove alcuni concetti hanno fatto strada altri meno. 

Questo discorso è cominciato un anno fa alla conferenza europea della 

organizzazione mondiale del turismo a Marienbad e ha trovato un mese fa al Parlamento 

europeo un momento importante.  

Il Parlamento europeo ha valutato ed approvato una comunicazione della 

Commissione all’interno della quale ci sono tre posizioni enunciate e indicate come 

strumenti prioritari. 

Quindi rapporto tra autorità pubbliche e forze sociali e associazioni di categoria, 

poi il mondo ambientalista, le associazioni sociali, ecc. 

L’altro punto è la sussidiarietà, la collaborazione fra pubblico e privato, quindi parità di 

dignità tra le iniziative pubbliche e private. 

Il terzo è avere strumenti che consentano di sviluppare, perfezionare ed utilizzare 

tecniche affidabili e adattabili a livello locale, in modo da evitare una impostazione 

centralistica e quindi avere una crescita dal basso di iniziative. Nella comunicazione 

della Commissione europea c’è anche una frase molto significativa a questo proposito, 

che dice testualmente che la Commissione non appoggia l’idea di introdurre strumenti 

di regolamentazione, visto lo scarso successo finora ottenuto degli strumenti volontari 

messi in campo a favore del turismo sostenibile. 

 Ci fa ovviamente molto piacere il fatto che il progetto VISIT venga indicato in 

un allegato di questa comunicazione come “espressione della società civile” che si 

propone di dare una norma comune ai marchi di qualità. Infatti VISIT ha 21 common 

basic standards che sono l’elemento comune tra tutte le ecolabel che aderiscono.  

Per non tediarvi troppo volevo solo dirvi che anche la federazione europea delle 

associazioni ambientaliste e Lega Ambiente ne fa parte, noi siamo i coordinatori in 

questo caso, ha approvato nella assemblea tenuta il 23 settembre la richiesta che sia un 

po’ modificato il modo usato per finanziare le iniziative per il turismo sostenibile. 

 La seconda è la richiesta che le politiche finanziare e fiscali pongano la tutela 

delle diversità e la riduzione dell’inquinamento come condizione primaria per la 

concessione di finanziamenti alle imprese e alle amministrazioni pubbliche. 

 Anche perché l’indagine commissionata dal Parlamento europeo ha accertato 

che non sono molti i risultati delle iniziative realizzate con progetti LIFE e altri progetti 

di questo tipo.  

Per finire volevo solo ricordare una cosa che è avvenuta la scorsa settimana a 

Vienna, dove in qualità di presidente di VISIT ho avuto il piacere di essere invitato a 

presentare l’assemblea generale della associazione europea dei ristoranti, hotel e caffè, 

HOTREC a cui l’Italia aderisce con Confcommercio, erano presenti 24-25 associazioni 

nazionali di albergatori ed è stato presentata l’idea e il progetto di VISIT trovando una 

sostanziale convergenza da parte delle associazioni di albergatori con le proposte che 

noi abbiamo avanzato. 

Come diceva il Presidente del convegno che mi ha presentato abbiamo da tempo 

una collaborazione con la provincia di Rimini che è su questa impostazione, cioè 

lavorare dal basso “bottom-up”per affrontare questo problema. In realtà, noi non 

parliamo quasi più di turismo sostenibile perché non si capisce bene quello che vuole 
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dire, preferiamo parlare di alleggerimento di carico del turismo sull’ambiente e di 

qualificazione ambientale delle strutture ricettive del territorio. 

E questa è l’opera alla quale stiamo lavorando.  

 

 

 

 

 

Prof. Giorgio Conti (Università di Venezia – Cà Foscari) 
 

Vorrei fare delle riflessioni sul metodo. Mi sembra che il progetto abbia due 

anni, da un lato il turismo sostenibile, le buone pratiche soprattutto rivolte alle strutture 

ricettive, dall’altro anche la diversificazione del turismo tradizione soprattutto balneare 

e quindi nuovi turismi.  

Però mi sembra ci sia un equivoco di fondo, in quanto viene forse più 

privilegiato questo aspetto della qualificazione ambientale delle strutture ricettive 

rispetto a strumenti quali la certificazione e la registrazione ambientale. 

Allora l’equivoco è questo: il turismo non è solo un’industria e siccome la 

certificazione e la registrazione ambientale nasce nell’ambito della strategia della 

qualità totale da raggiungere in ambiente industriale, la cosa interessante è che si è 

parlato, specialmente nell’intervento del dott. Finocchiaro, di una sostenibilità 

“verticale” del turismo cioè a livello internazionale, europeo e locale, quindi dagli 

ecolabel tipo ISO a livello internazionale all’EMAS europeo fino all’hotel sostenibile.  

Secondo me, invece, c’è una cosa che è stata accennata nell’intervento della 

Regione Liguria ma poi non praticata e cioè che c’è una sostenibilità più importante che 

è quella orizzontale, vale a dire quella ambientale, economica, socio-culturale e 

soprattutto etica.  

Allora la capacità di carico di una località turistica non può essere misurata soltanto 

come capacità di carico a livello eco-sistemico, cioè rispetto agli aspetti materiali, 

l’acqua, i rifiuti, ecc. L’esperienza di Lloret de Mar e anche di Rimini ci dimostrano che 

ci sono anche degli aspetti che riguardano la qualità della vita dei residenti ma anche la 

qualità dell’esperienza turistica, allora credo che a questo punto dovremo parlare anche 

di impatti etici.  

Un altro equivoco, secondo me metodologico, è che se è vero che i casi studio 

che rappresentano questo network sono quasi tutti balneari, e anche vero che quel 

turismo che li ha fatti crescere praticamente è finito e allora non capisco perché le 

grandi città industriali dismettono le loro aree industriali e non viene fatto un piano 

strategico per la dismissione abbastanza radicale di quel tipo di turismo. 

 Cioè l’equivoco è che noi crediamo che siccome il turismo è la prima industria 

del mondo, essendo una società e una località turistica noi siamo in una grande tendenza 

e la storia va verso di noi, invece la storia va contro di noi perché quel modello, il 

“modello fordista” è finito. 

Allora a me pare che la strategia che sia stata adottata in quasi tutti i casi sia un 

passaggio dalla città balneare alla città turistica perché la città turistica si declina in tanti 

modi oltre al balneare. 
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Io credo ci sia un’altra via che sia non alternativa alle due precedenti ma che ci sia da 

fare una strategia per andare oltre il turismo, per avere appunto quella sostenibilità di 

carattere orizzontale, come dicevo anche etica, e rivolta anche al lavoro precario che 

crea il turismo e avere anche altre attività che sono compatibili per la prima volta con il 

turismo, perché non c’è più quella contrapposizione fra città industriale e città turistica, 

ma oggi si parla di città della conoscenza, di città immateriale quindi che va molto bene 

con lo sviluppo turistico. 

Per finire quindi il turismo non è più quello di una volta anche se è diventato la 

prima attività produttiva del mondo ma soprattutto “trend is not destiny”. 

 

 

 

 

 
Andrea Gnassi (Assessore della Provincia di Rimini al Turismo e 

internazionalizzazione, Agenzia di marketing di distretto, Politiche comunitarie). 
 
I programmi europei ed i progetti Interreg: opportunità per 
l’innovazione delle politiche turistiche. 
 

Poche considerazioni perché la mia non vuole essere una conclusione, anzi trae 

spunto da molte delle riflessioni che abbiamo e avete fatto e che il progetto ha elaborato 

nel corso di questi mesi. Farò quindi qualche spot.  

Il primo è che il turismo in Italia non è considerato un’industria né tanto meno una 

industria strategica.  

Cioè non ha il peso di altri settori produttivi del nostro paese come la 

metalmeccanica, la chimica, l’industria automobilistica. Siamo un grande paese turistico 

che adotta però una strategia un po’ fai da te. 

 Non c’è una politica industriale per il turismo. L’obiettivo che ci siamo dati, a livello 

locale, al di là delle polemiche con il governo, al di là delle risorse che possiamo 

ottenere dalla nostra Regione, l’obiettivo principale sul quale ci siamo orientati in questi 

ultimi mesi è quello di definire dal nostro distretto turistico una politica industriale che 

possa servire al nostro distretto turistico che è un distretto maturo, ma che possa servire 

anche al paese per fare sviluppare altri distretti turistici del paese. 

Il tentativo che stiamo facendo anche con qualche risultato è la elaborazione di 

un pensiero turistico forte che possa considerare il turismo un’industria e quindi una 

filiera che produce bene i servizi e che dura tutto l’anno, e lo facciamo da qua perché 

abbiamo il problema della competitività, non abbiamo il problema di contenere i flussi 

turistici come Roma o Venezia, noi dobbiamo essere competitivi.  

Quindi noi -seconda considerazione- facciamo questo a partire dal chi siamo, noi 

siamo un distretto turistico che ha dosi di maturità importanti, ma siamo anche un 

distretto forte, vero, autentico, assolutamente tipico dove è possibile ancora vivere una 

cultura della ospitalità che è il nostro fattore competitivo e che ancora abbiamo. 
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 Guardiamo in faccia la nostra maturità ma siamo anche molto consapevoli dei 

nostri valori. In questo senso- se mi permettete- faccio anche una provocazione.  

Il tema della sostenibilità che per noi è fondamentale non deve essere un tema di 

nicchia, che riguarda poche amministrazioni illuminate, pochi imprenditori illuminati ed 

eleganti viaggiatori che vivono il turismo in questo modo. 

Non vogliamo perdere i nostri valori perché io credo sia un valore sostenibile ad 

esempio il fatto di trovare dalle nostre parti anche quegli elementi di umanità, di 

personalità e di calore che non si trovano in un villaggio turistico, noi siamo una località 

di turismo di massa ma non siamo un “Mac Donald” del turismo. Siamo un luogo vero. 

Terza riflessione: se questo è il chi siamo, dobbiamo anche, per orientare il 

nostro turismo sostenibile, guardare gli orientamenti del mercato. 

 Il primo mutamento è che è la domanda ad orientare sempre più il mercato, non 

basta essere forti sulla struttura dell’offerta cioè non basta avere 2500 alberghi ecc. ma 

dobbiamo guardare al fatto che oggi sono i gusti, le passioni, le aspettative personali che 

determinano la mia scelta. 

 La vacanza non è più solo uno stacco dal lavoro, ma io nella mia vacanza 

rifletto i miei valori, li vado a ritrovare. Se scelgo l’eno-gastronomia in quella scelta 

rifletto una parte di me. 

Secondo cambiamento: aumentano le destinazioni e non ci sono più barriere di costi e di 

tempo che ci proteggono. Terzo cambiamento con last minute e low cost you can fly 

everywhere. Quarto cambiamento: il mercato si organizza attorno alla logistica. 

I cinesi in Europa li portano i tedeschi, li portano con un vettore Lufthansa, li 

fanno dormire a Francoforte. E i tedeschi sono quelli che oggi vendono Venezia alla 

Cina. Alcuni operatori spagnoli hanno comprato la TUI, grande tour operator, il 

Portogallo ha inserito il turismo nella scuola secondaria e costruito un sistema di promo-

commercializzazione, sulla linea di Maison France.  Quindi logistica e riorganizzazione 

attorno ai cardini del sistema-paese. 

 Abbiamo visto chi siamo, quali sono alcuni mutamenti di mercato e attorno a 

queste riflessioni noi siamo organizzando un pensiero turistico forte dove un cardine, 

una coordinata culturale è la sostenibilità, ci interessa non solo lavorare sulle nicchie di 

mercato, sulla sostenibilità e le vocazioni, ma ci interessa orientare un sistema maturo, 

complesso ma anche forte e vero ed orientare un intero sistema sulla sostenibilità. 

 Il primo capitolo quindi di questo pensiero turistico forte e di questa politica 

industriale che stiamo dando a noi stessi per proporla al paese è quella di ri-orientare la 

cifra dello sviluppo per innovare il prodotto, non mi spaventa il fatto di intervenire sul 

territorio ma dico che deve essere aperta da noi la fase in cui si apre una riflessione sulle 

esperienze urbanistiche più avanzate. 

 Con il sistema privato stiamo lavorando per darci uno strumento, le società di 

trasformazione urbana, in particolare con una parte del privato, con gli alberghi, le 

società di trasformazione urbana è uno strumento affinché possiamo intervenire su una 

porzione di territorio, su strutture che sono fuori dal mercato per riconvertirle in spazi 

liberi, per il turista. 

Quindi sostenibilità per noi vuol dire trovare anche degli strumenti efficaci per 

intervenire sul territorio e leggere i cambiamenti nel mercato e leggere dunque che è la 
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domanda ad orientare il mercato, e quindi investire sulle vocazioni e in particolare sulle 

vocazioni sostenibili.  

Già con il lavoro fatto e le ricerche svolte siamo in una fase in cui abbiamo individuato 

le vocazioni sostenibili che possono allungare la nostra stagione turistica ora siamo 

nella fase di prenderle e commercializzarle. 

Perché quanto più siamo forti e leghiamo queste vocazioni alla commercializzazione del 

prodotto quanto più scarichiamo il carico antropico cioè la concentrazione del nostro 

turismo, quindi lo allunghiamo, lo miglioriamo ed eleviamo la qualità. Dobbiamo avere 

il coraggio di promo-commercializzare il nostro prodotto, di venderlo. 

Concludo, per questo è importante tenere acceso il respiro, la forza di SUVOT 

perché ci aiuta a sviluppare ricerca e sviluppo, ci aiuta ad estendere il grado di 

approfondimento di queste politiche. 

 

 

 


